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A metà del sec.V è stato il vescovo di Roma Leone I, riconosciuto ormai come il vertice del patriarcato occidentale, a definire una chiara linea di demarcazione fra i compiti dello stato e quelli della chiesa. Così il vuoto politico di Roma veniva colmato dalla forte personalità del successore di Pietro che agiva libero da influenze statali.


Leone I fece di tutto per impedire all’imperatore di convocare un concilio generale per decidere di questioni riguardanti la fede, facendo trattare le questioni religiose controverse  da sinodi particolari dove il papa si faceva rappresentare.. Quando però Teodosio II nel 449 convocò un sinodo imperiale ad Efeso Leone I invio dei legati con una lettera in cui diceva che l’imperatore aveva chiesto consiglio alla sede apostolica prima di indire il sinodo. 


Il primo scisma tra la chiesa greca e quella latina, che duò più di 50 anni, fu in seguita al Concilio di Calcedonia (451) che non portò affatto la pace fra i partiti cristiani in conflitto in oriente. Quando l’imperatore d’oriente Zenone vi si intromise prescrivendo nel 482 una formula di unione (il cosiddetto Enotico) si vide che era una forma di compromesso che rinunciava alla formula dottrinale di Calcedonia, accettata dalla chiesa d’occidente. E così  un sinodo romano proclamò la scomunica per quanti condividevano quelle idee. Durante questo periodo fu papa Gelasio Ia tentare di chiarire il rapporto fra stato e chiesa con una lettera all’imperatore e 4 trattati.


Intanto gli Ostrogoti con Teodorico invadono l’Italia e il papato finì in stato di dipendenza. Il papa allora si avvicina all’imperatore Giustin
